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Questa terza lezione intende 
rivolgere lo sguardo al futuro e 
alle scelte ineludibili per 
l’umanità ma anche spiegare 
certi comportamenti 
individuali in materia di 
denaro che val la pena 
indagare. 

SARA’ SOLO UN ACCENNO, UN 
APPROFONDIMENTO 
RICHEDEREBBE LEZIONI 
ULTERIORI 
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Siamo partiti dalla storia e dai bisogni della specie 
homo…vediamo quali sono nella loro stratificazione per 
importanza, utilizzando la famosa Scala Maslow: 

1. alla base ci sono i bisogni vitali immediati, di 
adesso: cibo, sonno, salute, sesso… 

2. subito dopo segue il bisogno di vederli soddisfatti 
anche nel futuro più o meno immediato nonché 
la sfera affettiva e relazionale 

3. seguono quelli più sofisticati: cultura, svago, 
realizzazione di sé  ecc. 

I bisogni sembrano crescere senza limiti ma il nostro mondo i limiti li ha: aria, acqua, 
minerali, capacità rigenerativa ecc. e non c’è un pianeta B, come ci ricorda Greta.  

Le prime riflessioni risalgono a decine di anni fa col lavoro di alcuni economisti 
brillanti, come Dennis e Donella Meadows, che nel 1972 pubblicarono un 

Abraham Maslow, 
(1908-1970) psicologo 
statunitense  ha 
studiato la gerarchia 
dei bisogni  
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rapporto sui LIMITI DELLO SVILUPPO, ma l’analisi restò senza seguito: troppi 
sacrifici e rinunce non erano accettabili né dai paesi ricchi né da quelli poveri 
emergenti.  

Come si declinano questi bisogni nel nostro tempo? Con quali risorse? Sorge 
subito un problema: 

Il consumo totale è dato da due fattori: i consumi pro-capite e il numero dei 
consumatori; il 1. elemento cresce essenzialmente nel Nord del Mondo, il 2. 
elemento soprattutto nel Sud. 

Degli 8 mld di abitanti del pianeta Europa, Usa, Canada, Giappone e Australia, 
cioè l’Occidente, o chi ha questo stile di vita e consumi, rappresenta solo circa il 
15%; il restante è altrove, in particolare Cina e India da sole esprimono il 37-38% 
della popolazione mondiale. 

 

I fisiocratici avevano ragione? La terra è la vera ricchezza? I paesi più forti la stanno 
sottraendo a quelli più deboli ( LANDGRABBING – furto di terra coltivabile, specie in Africa)  
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I cambiamenti climatici modificheranno anche la produzione: 

BIODIVERSITA’ A RISCHIO: se mancano insetti impollinatori l’impollinazione 
artificiale farà crescere il prezzo dei prodotti agricoli. Non ci rendiamo conto di 
quanto lavoro “gratis” la natura compie per noi…. 

1. Il livello più alto dei mari inonderà molte pianure costiere, cioè zone fertili e industriali  
2. nel Nord del pianeta invece lo scioglimento dei ghiacci libererà nuove terre agricole da 

mettere a cultura e nuovi tratti di mare per consentire la navigazione lungo nuove 
rotte. 

3. I Disastri ambientali distruggono impianti produttivi e mettono in crisi anche chi li ha 
finanziati o chi rimborsa i danni ( banche, assicurazioni…) 

L’economia della montagna andrà ripensata: senza neve d’inverno mantenere 
piste da sci artificiali anche con temperature elevate sarà molto costoso in termini 
energetici ed economici (= sci : sport sempre più caro, d'élite...) 

La siccità renderà necessario pensare a invasi idrici per l’agricoltura, anche nel 
Nord, ( col PNRR ?) dove di solito non era necessario ( il Sud invece in parte già 
dispone di invasi, costruiti con la vituperata Cassa per il Mezzogiorno, vista la 
locale tradizionale carenza idrica…) 

Il 15% della popolazione mondiale ricca e con una età media elevata consuma 
però l’80% di risorse: acqua, energia, materiali che sono spesso nelle zone di 
minor benessere, dove abita la maggioranza, peraltro composta mediamente da 
una popolazione giovane quindi qui bisognosa di formazione e sviluppo per un 
periodo potenzialmente più elevato rispetto a quella del Nord. L’IMPRONTA 
ECOLOGICA del Nord del mondo è eccessiva rispetto ai suoi numeri 

Il Nord ha costruito nel tempo la sua ricchezza con un rapporto squilibrato col 
Sud, sia perché negli imperi coloniali il Sud forniva materie prime a buon mercato, 
sia perché era il mercato di sbocco dei prodotti industriali che al Nord avrebbero 
presto trovato i mercati chiusi dalla concorrenza. Ora la maggior parte delle ex 

CONSEGUENZE GEOGRAFICHE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI E DEGLI SQUILIBRI DI 
POPOLAZIONE 
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colonie è formalmente libera ma nel frattempo le potenze europee sono state 
sostituite, specie in Africa, dai nuovi padroni, la Russia con le sue milizie al servizio 
dei dittatori locali e la Cina con le sue imprese industriali che si sono insediate per 
presidiare i mercati e le rotte commerciali dai porti. 

Non è pensabile proseguire così.  Gli squilibri sono e saranno fonte di tensioni. 
Quindi noi siamo chiamati a ridurre i nostri consumi e il Sud del mondo ridurrà 
la sua popolazione a mano a mano che un minimo di benessere verrà introdotto 
anche lì: lo dicono le statistiche e l’esperienza che lo sviluppo, a partire da quello 
femminile, è il vero motore per il contenimento delle nascite. I figli, là come qua 
in passato, erano, oltre che manodopera preziosa, anche l’assicurazione per la 
vecchiaia, cioè per il futuro; oggi con le pensioni pubbliche diffuse sono diventati 
più un costo, ecco perché se ne fanno di meno… 
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L’Italia è già in calo drastico di popolazione e lo sarà ancor di più perché la 
demografia è una brutta bestia, opera sulla lunga distanza, le bambine che 
diverranno madri fra 20 o 30 anni sono già nate oggi, quindi possiamo fare già dei 
conti ben precisi…. 

Sotto il profilo strettamente economico: 

1. si riduce la base lavorativa: già oggi mancano addetti per molti lavori e la 
meccanizzazione sempre più spinta vuole affrontare anche questa mancanza, 
non solo le motivazioni di costo della manodopera. Questo è un problema che 
non ha solo l’Occidente ma anche l’est Europa che si va spopolando, anche per 
l’emigrazione,  anche la Cina, dove la politica del figlio unico dei decenni scorsi, 
ha squilibrato la popolazione e fra poco avranno anche loro tanti anziani e 
sempre meno giovani che potranno lavorare. L’economia del Giappone è già 
andata in crisi per questo, aggravata dall’atteggiamento ostile dei giapponesi 
verso l’immigrazione 

2. questo erode la base di versamento dei contributi attuali che sostengono le 
pensioni nei sistemi a ripartizione, come quello Italiano 

3. aumentano le spese sociali per assistenza e cura 

Chi è anziano ha certo più esperienza ma meno spinta all’innovazione e questo è uno 
dei tanti limiti, a fronte dei pochi vantaggi (uno dei quali è la minore predisposizione 
alla guerra e alla violenza in genere da parte di una popolazione anziana). Le società 
giovani sono quelle più innovative e violente e il potere ha bisogno di una dose di 
violenza nella popolazione, se i suoi obiettivi generali lo prevedono: perché negli Usa 
non si arriva a limitare le armi? Certo RIFLE è una lobby potente ma la verità è che il 
sistema americano ha bisogno di giovani disposti a usare la violenza come stile di 
vita, inoltre essi sono stati tradizionalmente la base di ingaggio di marines e soldati di 
professione. 

QUANTO CONTA LA DEMOGRAFIA PER 

L’ECONOMIA? PARECCHIO E NON SOLO PERCHÉ 

CAMBIANO I CONSUMI MA PERCHÉ CAMBIA LA 

SOCIETÀ, LA SUA PREDISPOSIZIONE AL FUTURO 
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Il nostro Stato sociale come l’abbiamo conosciuto, quindi,  oggi è a rischio anche 
perché  si affacciano altri bisogni che vanno finanziati, a partire da quelli per la 
sicurezza.  

La guerra ha riaperto la corsa agli armamenti e ogni paese sa che deve spendere 
una parte del proprio bilancio per la difesa. Finora l’Europa ha beneficiato di una 
copertura militare da parte degli USA ma essi, comprensibilmente, ci chiedono di 
fare la nostra parte. D’altronde gli Americani non capiscono perché devono 
rinunciare loro ad uno stato sociale per lasciarlo a noi: il bilancio USA non 
comprende voci importanti per sanità, scuola, assistenza ecc. ma verte sulle 
spese militari, visto il ruolo di poliziotto del mondo che si sono assunti. E’ pur 
vero che essere padroni del mondo ha un costo…. 
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Con la guerra in corso e quella potenziale USA-CINA, qualcuno ipotizza la suddivisione del 
mondo in due flussi di risorse indipendenti, (il cd DECOUPLING ) come ai tempi della vecchia 
guerra fredda, ma ciò non è più possibile, non siamo più in società chiuse dove i bisogni 
venivano soddisfatti solo con risorse locali alimentari o materiali (cereali o carne  o pesce per 
mangiare, legno o pietra o fango o ghiaccio per le costruzioni e gli attrezzi,  pelli animali o 
fibre tessili per vestirsi…).  

Il mondo attuale è interdipendente, alcune materie prime ci sono solo in alcuni posti, 
alcune competenze solo in altri…). Certo si può in parte ovviare alle carenze con gli opportuni 
cicli produttivi tendenti al recupero di materiale prezioso dai rifiuti: non è un caso che  l’Italia, 
priva di materie prime naturali, sia ai   primi posti nelle classifiche di riciclo dei materiali: per 
un paese che vive di trasformazione di prodotti importati e di esportazione è vitale. 

I filosofi della storia hanno sempre cercato una direzione di marcia delle vicende umane, ad 
es. più ricchezza o più diritti, un senso finale che forse non c’è, ma di sicuro la storia ha finora 
avuto una caratteristica costante: quella della sempre maggior integrazione e 
interdipendenza tra di loro dei vari gruppi umani presenti e al momento una regressione non 
è ipotizzabile…La globalizzazione sarà rivista ma non cancellata 
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Nuova applicazione delle teorie di Keynes : più software che hardware ( = meno 
costruzioni più formazione umana); al massimo le infrastrutture riguarderanno la 
riconversione energetica. 

In Europa il dibattito sullo Stato in economia verte ora sugli aiuti di Stato in cui 
sono favorite le nazioni con più margini di bilancio; prima invece gli aiuti di Stato 
erano considerati concorrenza sleale. 

Prima l’Italia li chiedeva invano, ora li usano Germania e Francia, con ciò 
mettendo in difficoltà l’Italia che ha un bilancio statale più risicato e quindi meno 
risorse pubbliche per l’economia. 

L’Italia chiede invece la costituzione di un Fondo Comune (osteggiato dai paesi 
del Nord che temono di doverlo sostenere con le loro sole forze) un po’ come 
esiste in Norvegia dove i proventi del petrolio sono accantonati in un “Fondo 
sovrano per le generazioni future”. 
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In Occidente l’individuo e le sue esigenze vengono prima di tutto, prima del 
benessere collettivo e siccome in media i governi sono su base elettorale, un 
eventuale sacrificio comporterebbe calo di consensi. 

In Oriente la dimensione collettiva è ancora prevalente ( in Cina la famiglia e lo 
Stato contano più del singolo individuo, tra i musulmani la Umma, la comunità 
dei credenti condiziona i singoli ) ma a mano a mano che il modello occidentale 
di consumi si diffonde, il potere deve tenerne conto:  

Xi Jinping e Putin non rischiano  il posto per le battaglie sulla democrazia,  che i 
Cinesi e i Russi hanno mai conosciuto davvero, ma se i loro regimi non offrono 
alle loro popolazioni una prospettiva di benessere o di potenza. 
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« La guerra moderna, fortemente tecnologica, mira ad eliminare il contatto umano: sganciare bombe da 
un'altezza di 15.000 metri permette di non sentire quello che si fa. La gestione economica moderna è simile: 
dalla lussuosa suite di un albergo si possono imporre con assoluta imperturbabilità politiche che 
distruggeranno la vita di molte persone, ma la cosa lascia tutti piuttosto indifferenti, perché nessuno le 

conosce.
[1]

 »    Joseph Eugene Stiglitz  

Qual è il  limite ? Si 
può arrivare fino a 
12 mld di abitanti 
solo perché sulla 
carta si può 
produrre cibo per 
tale quantità? E gli 
altri bisogni? 
Salute, istruzione, 
cultura richiedono 
risorse, spazi, 
consumi e capacità 
del pianeta di 
smaltimento e 
rigenerazione: 
all’infinito? 
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Nel Sud del mondo ovviamente non c’è disponibilità alle rinunce visto che hanno poco a cui rinunciare….  

 

L’economia mondiale è in grado di “finanziare” i  bisogni di tutti  ? Se la finanza, come 
abbiamo visto, preleva le risorse future per finanziare il presente, molte risorse sono già state 
consumate da questa generazione, anche a scapito delle generazioni a venire… 

Ma il sistema economico attuale basato sul capitalismo, per stare in piedi deve 
sempre produrre, consumare e ancora produrre, altrimenti crolla: è come andare 
in bicicletta:  bisogna sempre pedalare (= produrre sempre di più ) per rimanere 
in equilibrio. 

Se il consumatore non ha un reddito sufficiente il “sistema” provvede a fornirgli a DEBITO 
le risorse, ma prima o poi i debiti qualcuno li deve pagare…. 

Le disuguaglianze nei singoli paesi sono aumentate: nel grafico che segue  leggere le 
dinamiche di reddito dell’1% più ricco e del 50% più povero secondo l’andamento attuale 
(stesso colore ), o come se fosse pari a  quello degli Stati Uniti ( blu ) o dell’Europa ( verde ) : 
è evidente in quest’ultimo caso la riduzione del gap.   
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Il peso e il ruolo del 1. Mondo quindi si ridurrà inevitabilmente, sono i numeri a dirlo…certo 
non subito, gli USA sono ancora la 1a economia, l’Europa è uno dei continenti più ricchi e 
come tale obiettivo di mire, ma già l’egemonia del $ viene messa in discussione: negli ultimi 
20 anni il ruolo del $ nei pagamenti è sceso dal 70% al 58% del totale e non solo a causa 
dell’Euro. Gli Usa utilizzano il $ come arma politica, bloccando i fondi dei paesi ostili ( come 
se la banca bloccare il vs c/c perché avete litigato col vicino…) quindi molti paesi si stanno 
sganciando dal sistema $ : è notizia che l’Arabia accetterà i Renminbi o yuan, cioè la moneta 
cinese in pagamento del proprio petrolio, anche se lo fa perché li userà per pagare merci 
cinesi, più che per usare gli Yuan come valuta di riserva, almeno finché essa sarà manovrata 
dal potere politico cinese e non da una banca centrale indipendente… 

Nascerà un nuovo ordine mondiale anche economico che diluisca il potere oggi tutto nelle 
mani degli USA?: quando la Fed alza i tassi sul $ per attirare investimenti aggrava però il 
debito di paesi più poveri che si sono indebitati in $ per tentare l’uscita dal sottosviluppo. 
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Quando la banca che ha concesso un prestito teme di non poter più recuperare i 
suoi soldi, “vende” il prestito a soggetti terzi -società veicolo- che possono: 

 tentare di recuperarlo dal debitore con una serie di azioni legali  
 impacchettarlo come titolo e collocarlo all’interno di un Fondo di 

investimento le cui quote verranno vendute a ignari risparmiatori: a 
scadenza il prestito non rimborsato farà calare il valore delle quote del 
Fondo e così a ripagare il prestito del debitore insolvente sarà stato il 
risparmiatore inconsapevole (un po’ come smerciare della carne non 
proprio fresca in un insaccato ben pepato, tanto nel mal di pancia   incorrerà 
il consumatore, non il macellaio…) 

 

Una parte della finanza ha elaborato qualche tentativo, si pensi alla finanza etica, 
per orientare lo sviluppo e smarcarsi dalle aberrazioni più estreme della finanza 
tradizionale: quest’ultima nel recente passato si era/è invece concentrata su 
come fare sempre più soldi con strumenti sempre più sofisticati, anche a costo di 
creare disastri sociali e a prescindere dall’economia reale.  
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CHE FARE? 
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Il comportamento predatorio si esplica sull’ambiente ma trova applicazione 
anche nell’approccio agli investimenti individuali, fondamentalmente per due 
ragioni:  

1. l’avidità (ricordate Re Mida?) – voglio un investimento sicuro che renda bene 
= non esiste, scordatelo! Un rischio c’è sempre – perfino con investimenti a 
rendimento 0 non è escluso…. 

2. la paura di sembrare meno intelligenti di chi te lo propone, di farti sfuggire 
l’occasione che la premiata ditta Il GATTO E LA VOLPE ha escogitato per te  

Gli ultimi Premi Nobel per l’economia sono stati vinti da studiosi che si occupano di finanza 
comportamentale, a dimostrazione che l’uomo in economia non è quell’animale razionale 
che si comporta secondo la sua migliore convenienza ma secondo istinti e sensazioni che 
vengono dalla parte arcaica del cervello, quella che governa i bisogni e le paure. Gli esperti 
lo sanno e usano tutti i trucchi possibili, le autorità hanno emanato normative che in teoria 
dovrebbero tutelarci con più informazione ma in realtà ci riempiono di dati che ci 
confondono. Eppure le regole di base sono poche: compra solo ciò che capisci nel suo 
funzionamento  e diffida dei rendimenti disallineati rispetto a quelli di mercato. 
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La risposta giusta è PIU’ DI 109 EURO per via dell’interesse che diventa capitale e sui cui si 
calcola il rendimento dell’anno successivo ( = interesse composto) 

 
 

Lorenzo Caselli: 

LA VITA BUONA 
NELL’ECONOMIA E 
NELLA SOCIETA’ 

Ed. Lavoro 

Ralf Dahrendorf 

QUADRARE IL 
CERCHIO 

Benessere 
economico, coesione 
sociale e libertà 
politica. 

Ed. Laterza 


